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Tutti i centri di aiuto e soccorso telefonico
Infanzia, depressione, droga, terza età
■ Ilcentrodisoccorsopiùfamosoè«Telefono

azzurro»,ilserviziod’assistenzaperbambi-
nimaltrattati.Ilcentro,chehasediaBolo-
gna,RomaeMilano,ricevedatuttaItalia
(numeroverde19696)circa12milatelefo-
natealgiornoallequalirispondono40ope-
ratorisupportatida1000volontari.Questo
servizio,attivo24oresu24,intervienenei
casichecoinvolgonoragazzifinoa14anni.
Perimaggiori,c’èunaltroservizioconsede
aBologna(tel.051-481048,ore14-18).A
«Telefonoamico»150volontarisialterna-
no24oresu24tuttiigiornicercandodiof-
frireunaiutoachisoffrediproblemidiso-
litudine,depressione,tossicodipendenza,

aloolismo.Ilcentro(tel.02-6366)riceveoltre
400telefonatealgiorno.Ricordiamoanche
«Prontosoccorsoviolenzesessuali(02-
579955),«Telefonodonna»e«Telefonouomo»
(perentrambi:02-809221),«Lineaannipiù»
dallunedìalvenerdì(tel.02-4029302,ore9-18)
rivoltoaglianziani.Anche«Adottiamounan-
ziano»(tel.02-62086901)e«Filod’argento»so-
noserviziperlaterzaetà.Perdepressioneeal-
tridisturbièinfunzione«PsicheLombardia»
(tel.02-8052476).IlComunediMilano,peraiu-
tarechihaproblemididipendenza(anzianie
malativari),hadatempoistituito«Telesoc-
corso».Ilserviziofunzionadopol’attivazione
diuncollegamento(tel.02-83.23775).

Uomini? I più in crisi
«Alla base c’è sempre
un deserto affettivo»

Un gruppo di
volontari nella
sede di Telefono
Amico a Milano

■ VEGETTI
FINZI
«Le donne
chiamano
quando hanno
un bisogno
immediato
di conforto»

DARIO CECCARELLI

Categoria tra le più impallinate
diquestoultimoscorciodiseco-
lo, e privata dell’antica autorità
come un generale in pensione,
quella degli uomini in crisi si ri-
trova a fare i conti con un altro
allarmante sintomo della sua
incipiente malattia: il bisogno
di telefonare, di sentire dall’al-
tra parte del filo una voce amica
che anestetizzi le sue inquietu-
dini e i suoi profondi vuoti esi-
stenziali.

Ma non bisogna pensare a
soggetti deboli o in coda alla
scala sociale. No, parliamo di
uomini adulti, nel pieno del lo-
rociclovitale(trai trentaeiqua-
rant’anni) con un buon lavoro
alle spalle, che però annaspano
nella loro vita affettiva come
analfabeti davanti a un libretto
di istruzioni. Sono loro i fre-
quentatori più assidui di Voce
amica, il centro di soccorso te-

lefonico per persone in crisi.
Le donne sole, anche quelle
anziane, chiamano meno as-
siduamente. E in genere per
un motivo specifico, legato a
un episodio traumatico. «Sì,
sono due approcci diversi»
spiega la psicologa SilviaVe-
getti Finzi, attenta osservatri-
ce dell’evoluzione della fami-
glia e dei problemi della cop-
pia. «La donna chiama quan-
do ha un bisogno immediato
di conforto. Magari in occa-
sione di una separazione, o
comunque di una frattura
sentimentale. Anche le donne
anziane, che ogni tanto chia-
mano, lo fanno per mantene-
re un contatto e scambiare
qualche parola, un po‘ come
avviene nei paesi quando si
va a far la spesa dal salumiere
e intanto si scambiano due
chiacchiere sul tempo e la sa-
lute. Per gli uomini è diverso.
Gli uomini, soprattutto quelli
che non hanno ancora com-

piuto 40 anni, stanno attra-
versando un momento criti-
co. Sentono di non star bene,
ma non trovano le parole per
comunicarlo».

Perchétantatimidezza?
«Questi uomini direi che sono-
miglioridei loropadri.Sonouo-
mini che stanno acquistando
una sensibilità nuova, avvici-
nandosi in questo senso alle
donne, da sempre più capaci di
confidenze su argomenti deli-
caticomelasferaaffettiva».

Migliori ma depressi: un cammi-
nopiuttostofaticoso.Ono?

«Sì, è dura. Bisogna tener pre-
sente che molti di questi uomi-
nioltreanonaverleparole,non
hannoneppuredei luoghiadat-
ti per confidare i propri disagi.
Dove vanno? Al bar? Al bar si-
parla di sport, politica, d’affari.
Non divuoti affettivi.Ma ilpro-
blema resta, anzi si fa più acuto.
Ecco perché poi telefonano a
questi centri: perché sanno che
c’èqualcunocheliascolta,eche

trova delle pa-
role per dare
forma al loro
vuoto esisten-
ziale».

Facciamo un
passo indie-
tro: perché
questo gran-
de vuoto?
Qual è la cau-
sa scatenan-
te?

«Al nocciolo
c’è l’incapacità di stabilire for-
meaffettivestabilichedianoga-
ranzie per il futuro. Quasi tutti
sono celibi o separati, due cate-
gorie comunque in difficoltà: i
primi perché avvertono un’as-
senza nella loro vita, i secondi
perché vivono una vita di cop-
piaconflittuale.Quindi,andan-
do alla radice, sono tutti segnali
che indicano una cosa sola: la
difficoltà di vivere in coppia.
C’è un conflitto tra uomini e
donne che si riproduce in mille

modi diversi. In più, a differen-
zadelledonne,tragliuominic’è
unafortedifficoltàaparlarne».

Prima erano autoritari, adesso
non trovano le parole: non c’è
scampoperquestiuomini.Ono?

«Ripeto, queste sono persone
migliori. Perché hanno una
sensibilità più spiccata. I giova-
ni in questo senso stanno mi-
gliorando. Si abituano alle con-
fidenze, a mettere in discussio-
ne i loro sentimenti. Ma in un
tessuto di relazioni più fragile,
sono anche più disorientati. Si
va verso nuove aggregazioni
cheperòsonodestinateadurare
dimeno.La famiglia è menoso-
lida. La mamma, la tradizionale
mammache invitava i figli aco-
lazione alla domenica mattina,
è una figura meno presente. Le
mammeprimaopoimuoionoe
con loro vengono meno alcune
abitudini che davano maggior
stabilità ai nuclei familiari. Il
pranzoèimportante, tienelega-
ti i vincoli affettivi, è il perpe-

tuarsidireciprociaffetti».
Anche se individuato, il proble-
ma resta: che beneficio possono-
darequesticentridisoccorso?

«Un effetto positivo ce l’hanno
sicuramente: impediscono per
esempio che il conflitto esplo-
da. Chiamiamolo effetto-tam-
pone. In un certo modo fanno
da surrogato a un bisogno più
profondo di confidenza e co-
municazione».

Senta, ma se dall’altra parte del
filoc’èunoperatoreinadeguato?
Che cosa succede? Non c’è un ri-
schio?

«E chi è mai stato veramente al-
l’altezza? Dare risposte, o sem-
plicemente saper ascoltare be-
ne, è un compito difficilissimo
che rimanda a un altro proble-
ma: quello della necessità di
analisi più brevi, mirate, fatte
solo in determinati periodi del-
la nostra vita. Invece abbiamo
ereditato dagli americani una
concezionesingolaredell’anali-
sta, trasformatoinunconsulen-

te abituale come fosse un com-
mercialista. Credo che non sia
veramentefunzionale».

Senta,oltreaicasipiùprevedibii,
come quelli di personeafflitteda
problemi di salute o di handicap
più o meno gravi,vengono fuori
anche spaccati familiari inquie-
tanti, anche casi incestuosi tra
madri e figli che lasciano pesanti
ripercussioni su quest’ultimi.
Checosanepensa?

«Penso che questi siano temi
pocoindagati,soprattuttoquel-
li tra madre e figli. Anche qui
credo che ci sia un’assenza della
figura paterna. Una normale
promiscuità, tra madre e figli, è
normale durante l’infanzia. Ad
un certo punto, a spezzarla, in-
terviene il padre, la figura ma-
schile. Se non c’è, o rimane nel-
l’ombra, si crea un vuoto da cui
possonoscaturirequestepesan-
ti forme morbose. Alla fine, pe-
rò, il problema è sempre lo stes-
so:quellodiungrandevuotoaf-
fettivo».


